LE 

SENTENTI O 

S E IMPRESE DI 

MONSIGNOR PAV- 

L O GIOVIO, 

ET DEL SIGNOR GABRIEL 

SYMEONI, RIDOTTE IN 
RIMA PER IL DETTO 




/ iV LTONE, 

A T R E S S O GVLIELMO ROVICUD- 

i J 6 i. 

CmTrmilegio del Rè. 
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AL POTENTISSIMO 

ET MAGNANIMO S. EMANVEL 
PMILIBERTO, 

DVCA DI SAVOIA, DI CIABLAYS ET 

d" Agoft:i,l'r.ncipc di Pia monte, Conte di B/cflY,di Nizza 
6r ii'Aftj,Signor di Vercelli &c 

GabridSy incoili fdicitÀ continoti* cr Salute, 

g;ONO Iccomplcfsioni degl'huo- 
mini fi diuerfe ( illuftriilimo Signor 
mio) &naturalmcteàogniuno nel 
Tuo grado pare tanto più dell'altra 
(a pere, & meritare maggiore hono- 
re,chenonè marauiglia fein tanta moltitudine 
d'huomini (padri & figliuoli , figliuole & madri, 
mariti & mogIi,parcnti, amici, padroni &ferui- 
tori,che fi fiano) pochiflìmi fene trouanoche lun 
gamete viuino & s'accordino infiemerdella quale 
varietà fanno no tato fede le pcrnitiofe feditioni, 
chepubliche & priuatcogni dlpiunafcere veg- 
giamo,quato la diucrfirà delle monete, fcudi,tar- 
glic,armi,infegne,& imprcfe,da gl'antichi & mo- 
derni ritrouate.Là doue fe ogniuno(mifurati pri- 
ma molto bene i fuoi meriti,il fenno, ilgiuditio, 
& il cófilio,& per l'opere ifteflc il ceruello d vn al- 
tro)o per neceflit«à,o per eletione co quello medefì 
mo s'acc6pagnafle,rhonorafle & intratcencfTe,n6 



ti 

è dubio alcuno, che,troiiàdofigrhuominipiu vni 
ti,& meglio cóligliati lvno có l'aItro,tuttc le cole 
pariméte(migliorandodigrado)ftarcbberopiuin 
pacc.La quale cofa, da me più voice da molti anni 
in quacóùderata,è Itaca cagione(cótro all'opimo 
ne di chi malignamele credcire,o diccire altrimc- 
ti)che io ho eletto di viuere più tofto libero & folo 
tra i mici quieti pefieri , che iofpcttofametc accó- 
pagnato con quei d'altri, afpettando fempre quel 
giorno, il quale (più felicemente nato che gl'altri 
paflati)toglieiTc via l'occafione di dolermi , & di- 
icriuerc a pie d'alcune mie opere ftampate, 
Errando Vo perch'io non trono ^Augnilo. 

Conia virtù & valore del quale corredo hoggi 
la fama (che ioftimoveriflìma, & perle opere óc 
per il teftimonio del S.Ccfarc Groflu)che cócorrc 
v. altezza, vfando có gli humili l'humanita, il 
Goucmo rigore co i fuperbi,la clcméza co i nimici, la carità 
d»vn fauio co j poucr^carczzado i gctilhuomini, fgrauado la 
^dncipe. plcbc,rifpettado i £eruitori , benificando gl'amici, 
» cóferuàdo la rcligionc 3 amminiftràdo con miferi- 
•Tcrodia lagiuftitia,diilnbuédo fccódo i meriti,non 
» per fauorcgl'offitij & i magiftra rispedendo , do- 
- po le facccdc public he,il retto del tepo nelle priua 
» te virtuofaméte,armàdofi per mare,& per terra,e£ 
» fcrcitando nell'armi i fuoi iuggetti, ritirando,ho- 
» noràdo, & decretarne te dado luogo à tutti i buo- 
» ni ingegni^odiàdo il vicio,& pregiàdo più la virtù 

che 



clic l'oro,& finalmente hauendo fempre gl'occhi, 
gl'orecchia bocca , le mani & le porce aperte per 
gratiolamétc rimirare,patiétcméte vdire,corteie- 
méte & vcridicamétenlpódcre,& liberalmetcori 
tenere, o fodisfatto licéuarc ogniuno,che negocia 
lcco.Ecco perche,riuolto a v.a l t e z z a ogni 
mio ltudio,quella fola ho giudicata hoggi degna 
non folamente della dedicatone di queita Opera 
(la quale,guftatacógiuduio,dottrina & lenza in- 
uidia,nólara trouata indegna del luo Titolone al 
tre,lìmili à quelle mie nuoue Sentézc , o Prouerbi, 
dettero nome di fapiétiilìmi a Salomone^ Socra- 
te^ Platone, à Anitotile,à Scnocrate, à Solone, i 
M.Tullio, à Seneca, & a tati altri dotti & prudenti 
huomini Hebrei , Greci & Latini) ma dclferuitio 
mio: d quale piacerà àv. altezza no tenere ar- 
rogante ( le le cole fatte o dette , o fcrittc & non le 
imaginationi &i f alli giuditij fanno fede del vero) 
in quella vltima parola, che fi come io cognofeo 
d'hauer fatto eletione d'vn ccccllcntillìmo òc raro 
Principe & padrone, coli fpero che ella cognofee 
ra di non cilerclcruitada vn ordinario fcruitorc, 
che humilmentc baciandole la mano , lèmpiter- 
namentc le lì raccomanda. 

In Lione eldìxxJ'Ottohre. 

M. D. LX. 



c yaoki'a. 



MAGNVM MAGNA DECENT. 



b 



t 





TAVOLA DELLE 

IMPRESE. 

E L Sereniamo Duca cr D'un buotno implacabile. 
Dmbc)jadiSaitoia.car.9 D'unbenepcio fatto à tempo. 



di Giulio Gufare. 
DiCffarc Avgujlo. 
Di Tito imperatore. 
Di Rinato Re di Sicilia. 
Di Madama Bona di Sditoli. 
DìCffareitorpid. 



io D'un ingrato. 

U FINE DE LA TAVOLA 
delle imprese del 

SVMEONI. 



4* 
44 



Di FrunccTco.l \.Rt diFranc U: 



li 

U 

»7 



urna Ktifu maare. 



16 

TI 



TAVOL 



/l » U L A U L. L L L. 1 

prcll- del VirfcouoC; ionio. 



Della ueahu R fina di Nauarra CT ma- 


Df fl'iwp. Carlo V. 


45 


dama diSauoia. 


il 


Di Luigi R e di Francu. 


46 


T)el Rf <t R fini di SSduarrd 


Va 


Di FranccfcoJ .RtdiF rancia. 


47 


Dfl Duca di G uifa. 




D'Arrigo, i 1 .Rr di Trancia. 4**49 


Dd Conejlabile di Francia. 


lf 


Del Re Qatolico. 


>o 


Del Principe di Melfi. 


XX 


Di Ferrante Rf di Napoli. 




DfUa Duchejja di Valentino**. 




D 1 'Alfonfo Rtdi Napoli. 




Dipouertaoffefa. 




Di Farandino R e di Napoli. 


il 


D'amor fouenhio. 




Di Ttdfrigo Rf di Napoli. 


)4 


D'un* amico finto. 


26 


Di Matteo Coruino Rf d'Vnghcria. 


1f 


D'un buomo querelofo. 


*7 


Di PapaLiontx. 


3* 


D un buomo iniijcrcto. 


28 


Di Papa Clemente V IL 


57 


D'un merito ufurputo. 


*9 


Del Cardinale Hipp olito de Medici. 


/» 


Dunhonor meritato perfe folo. 


30 


Del Cardinale A fcanio. 


I9- 


D un j fruitore itici f 


fi 


Del Cardinale di Ferrara. 


60 


Diuirtuopprcfpt. 


5* 


Del Cardinale Gonzaga. 


61 


D'un amore incurabile. 


J3 


Del Cardinale. S.Giorgio. 


6x 


Di Confaluo Vernando. 


J4 


Del Cardinale Farnefe cT d'Aragona. 


Di Monfìgnordi S.Valicr. 




63.64*6; 




Di M. Matteo?. albani. 


J5 


Di Francefco sforza Duca di Milano. 


Dip.xtienza flimolata. 
Della cognitiont deh" buomo. 


37 
>8 


66 

Del Moro Duca di Milano* 


*7 


DtU' ugualità, dopo la morte. 


3* 


D* a Ifonfo Duca di Ferrar.*. 




Della perditi fruì ben mal acqui flato. 


40 


Di Cofìmodi Medici ueccìno 


69 



Della uera noi liti. 



41 Di Lorenzo df Medici, 



70 



DÌ Pier <ìJ? \\*Aìsì 


V 


Dl\. i Ili 'idHCi Ar MrAirì 


7* 




7Ì 


j mi a .» it Danaro de S\CdlCl. 


74 


Del DtlCd Cndmn A* ka »A**l 


75.76 


DCl ì illudi À' . r/'j rw 

t» V Tullio. «~* ■ f 


77.78 | 


uriU/zc^ Tbermolc. 


7« 



Di SiwM<io er Qffc&tMio 

106.107.108 
DW S.Gtowpdgo/o Baglione. 
Del cauaUiere Albanefe. 



pa Duca d 'Amalfi. 
D f | Ai ari frrfr ,ii Mantova^ 
De/ Marchefedel Vafto. 
uei turcbejc di Pefcara. 

Del Conte di Caiazzo. 
rei Conte di Maialone. 



86 



Del S.Andrea Gonzaga. 
So DandreaGrittL 
li Di Girolamo Mattei Romano. 
DeUa Ducheffa di Fiorenza. 
Della Marche fa del VaftoT 
Deiu Marchefa diPefcara. 



Dd Conte di Santa Fiore. 


80 


Del Lorde di Pitigliano. 


co 


Dei (. onte da Campo baffo. 


ol 


Dcis.projpero Colonna. 


*>* 


Dei s.i abntio Colonna. 




Dei ò. M . intorno Colonna. 


95.0Ó 


Dei s.Mutio Colonna. 


97 


Del s. Stefano Colonna. 


c8 


De 1 Coloneji m comune. 


00 


Di Bartolomeo d'Aiutano. 


IOO 


Del S.ian Iacopo Trimltio, 


■or 



Di Carlo Duca di Borbone! 
Di Mon fìgnor di FoysT 



^ ■ « *w-rw*t MV/I 

Di Dow Francefco di Candid. 
Di Don Diego di GufmatL 
Del CautUierc della Golpe. 



10* 



io* 



™4 



Di Monf. della Tremogljq. 
DiNonfdiLigny. 
Di Carlo d Ambuoft. 
Di Monj.di Gruer. 

D'erafmoKoterodamo* 
Del Vefcouo Giorno. 

Dell' Alciato. 

Del Sannazaro. 

Dell' Ariofto. 

Di M.Giulio Giorno. 
Di M. Camillo Giordani. 
Di M.Ludouico DomenichL 
Del S.Bartolomeo Daluiano. 



101 
Tiefcki. 

109 
uà 
iii.ii* 
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u£ 
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HA 

US 

«± 

HO 

IH 
I|2*Ij8 



IL FINE DELLA TA 
uola delle Imprcfe. 



NVO VA IMPRESA 

DEL SYMEONI. 




Sin qui (cercando huom pio ^prudente, giu/ìo) 
(giaciuto fono in torbida procella, 
Hor lieto furgo,che (cangiata Stella) 

Irlo ritrovato EMANVELLO AVGVSTO- 



! H 3 #1^' A M ? 

IMPRESE DI M- 

GABRIEL SYMEONI 

FIORENTINO. 

PER I SERENISSIMI DVCA, ET 
DVCHESSA DI SAVOIA.V 




L\w di Dio por in amore & nome in fronte > 
V altra di ricca Gemma Orientale. 
Dotti ambo fon^aifangue ogn >e vn Reale. 
Chi dunque fia che le lor lodi conte? 



Quìsdice 



IO 



TETRASTICHI 

I d 3 2 H # C I M 

DI G I V L I O 

CESARE. ^ 



I 




Ciulio( quel Cejar,cuipari, o fecondo 
Ex vtrocj; allbor)qùi ne dirhoftra chiaro* 



Che la fetenzia ef tarmi gtacqui/ktro 
Immortai fama/ 1 gran feettro del mondo. 



MORALI. 
DI CESARE 

A V G V S T O. 




.1 



ttAugufto pria col Granchio & la Farfalla 
Fece in oro [colpire ti bel concetto, 
Qjiafi dtceffe m co fi vario obietto. 
Chi ben penfa^fa to$io,mai non falla. 

h 2 



TETRASTICHI 



D I T I T O R D I 

VESPA S 1 A N O. 




Aia pur volle inferir ( q Malfece ctAuguJloy ^ Q 
L ento . i i configlieli fatto diligente. > wVv55 



MORALI. 



D I R I N A1T 0<"IR\E 'D I 
SICILIA. 




Rinato Re del bel paefe baffo > ^MÉKj 
Zto/tf // Alarfiidel Rodano rapina, X\k&\\ \ A 
MoRrando ctì affair a chi pian cammina* 
UBue dtpinfe^ fcrtffe.V k^o A PASSO. 



palio. 



T E TRAS T1CHI 



D K ' MlAfD(A M/A/M Q N Al 

D.i SAVOIA. 



1 




• Perduto ctihebbe il fido p4oc<mjortlli^^ t ^k ^w\\JÌ 
>1 a fatfa- £^ nofal Doni? Astuti Fenice fola, x 
juor^ C 1 ^ c Dk e volfe ognipnegOyOgm parola, o\ fv 
Ddnd^i^alpeì^rcenJ'altmimort.^. 



MORALI. 



'5 



DI CESARE CI 

BORGIA. 




iC 



TE TR, AS TIC HI 



DI FRANCESCO di. RE 

D I FRA N'CIA. 




r t% Trance fco Reidi tal nome fecondo) j^^**^ 
ipfc regi ConJkvtrtuaegLAuoU&del^ 

kuubus V or ^ c ^ con f%k° àell accorta madre, 

bcm. diruti in face <vn cù reggerà il mondo. 




morali: 



A DELLA REINA 

f -A Q MADRE. 



mi/ 




Non batta alt huomo e jfer felice nato> 
Se di pruderli feco non ha p.irte, 
Della madre Real l'ingegno (f tarte 
T^ha quUet tondi ciò tejjempio dato. 



Faro pru 
dctia ma 



jor, 



TETRASTICHI 



DELLA REINA VECCHIA 

DI NA VARRÀ ET MADA- 
MA DI SAVOIA. 




Chi <vidde mai d'ogni 'virtù gradita 
viiraduoi Ornata^ dvnaifìejfarealTtanta 

{Diche J^QiHarra,& Samia horfiuantu) 
Nafcer hor£vna,hor l'altra zZMargaritnì 



laturx o 

KIS. 



MORALI. i9 



DEL RE ET REINA 

DI NAVARRA. 




A Uro non dicon con <vnttnjeae, 
Se non eh 'et fin tvn^ome l altra herede 
Dijjflendentijrealhalti coftumi. 



I 



IO 



TETRASTICHI 



DEL D V C A DI a 

G V I S A. 




C hi non fa che ferp;de?no dt palma 
J\on e,jenXa f chinar anchor l'offe fa? 
Per quefio a te conuien^GwfaJ Jmprefa, 
C he ti rende immortale ti corpo & l'alma. 



ccur. 



Il MORALI. 



2.1 



11 



DEL DVCA DI faÒNTMO- 

RENCY CONESTABILE 
Di FRANCIA. 




Il mott o di coftuhche fenTa inganno ^ V** ~ 
oSMoJtradhauzì : J erutto il Padre e 7 Figlio. 
Zj\on lo lafcia temer d'alcun periglio-, 
Ct/à chi non peccale mal far ontano danno. 



APAÀNOr. 

iincdoJo. 



li 



TETRA -S.TICHI 



DEL Pai N CIPE J 

DIME L FI. IM 




MORA L L IT 



DELLA DVCHESSA DI 

VALENTINOYS. 




Rara gratta e dall' huomohauere in dono Confcqui- 

Cto,che ci porre orni mondan detto, tur <i uod - 

i ' v 1 *\ • /*t cu none oc 

/kfo yfcara fidar jk in Dio, tltm 

Etnei favor Ài buon mojtrarfe buono. • 



TETR. ASfl CHI 



I d DI POVERTÀ '.. 

O F F £ S AA A V 




fi«iiir>v , Tempri t ir 4 veloct ' ognidn^ch yiue, Vs'ws.^ sau 
^Scnbu m Et per effer potente non ha cura, 
«armo re jyj r ar > a \ trt4 ^ talhor danno o paura > 

C he Fojfefot ingiuria m marmo [mne* 



I 



MORALI. 



D'AMOR SO- 
VERCHIO. 



■"-■■■'■À 




Il moderato amor fi loda & pre^Zt, 
Ada il troppo apporta danno 0> difh onore. 
Et (feffo manca nel fouerchio ardore, 
Qualfemplice farfalla al lume aMueZj&a* 



Co fi trop- 
po piacer 
conduce a 
mone. 



16 



TETRAST1CHI 



D'VN AMICO 

FINTO. 




Atthuomtfh 'al<volto fimulato ha prefa 
mico fi- Lamafchera,& fingendo il buono amico, 
O fitto fa didifleal nimico, 
JXpn fi può fare in alcun modo offe fa. 



L 

o nulla 
c un una. 



MORALI. 



*7 



D*V N H V O M O 

QJV ERELOSO. 




C hi il battone, o la fj?ada in man fi reca 
Per dettar la fipolta acce fa brace. 
Non fi doglia di poi (fé ben gli ff?iace) 
S e l ardente fattili a al fin Taccicca. 



Ignis gla- 
dio nonfo 

dicndus. 



li 



TETRASTICHI 



DVN HVOMO 

INDISCRETO. 




In ognicofa ilpejo & la mi fura, 
Staterà: or ( Come vfardebbe thuom fauio & prudente i 
Ctialpaffato & futur fempre pon mente) 



donò tra/i 
licndus. 



Fan eh" ogni flato lungamente dura. 



MORALI. 



D'VN MERITO 

VSVRPATO. 



• M 

0 




jo TETR.ASTICHI 



D'VN HONOR MERITATO 

PER SE SOLO. 




La vera gloria e del canal {he [oh 
oAl Palio Jènzja (pron giunger fi vede, 
^Qn dicfuel^che la ffèrfy Io fpron fiede, 
Spinto non da uirtu,ma fol dal duolo. 



morali: 



d;vn servitor 

F E D E L E. 




Il C orno d Amaltea^lOb alla fede, D'uat fcr« 

Dichiara à ognìun di mediocre flato, uaca 
Che Ihuom/li <varij ^ beicoliumi ornato, 
Ha per lungo feruir ricca mercede. 



TE TR ASTIC HI 



DI V I R T V 

O P P R E S A. 




MORALI. 



33 



D'VN AMORE 
INCVR ABILE. 




Troua ilcemìo ferito al fuogran male 
JA(V/ dittamo Creteo fido ricorfo, 
Q^lda laj[o(idlso)rimedio ne foccorfo 
aAll amorofo colpo alcun non vale. 



Efto tiene 
fu reme- 
dio, y non 
yo. 



TETRAST1CH1 



DI CONSALVO 

FERNAN DO. 




MORALI. 35 



SIGNOR DI S. 

0 VALIER. 




ZNjttrifce ti fuoco à lui la cera intorno, 
Et la cera l 'e '{lingue \o quanti fono >, 
Che dopo <vn riceuuto & largo dono, 
Dal donator riceuon danno (f fcornol 



Qui me r 
lir, me ex- 
tingine 



e 2 



TETR ASTIC HI 



DI M. MATTEO B ALB ANI 

G ENTILHVOMO 
LVCCHESE. 




S'ogniuno^à cui t oro diletta f$ piace, 
; xpeté&B L £)elrnio Balbano bauejfeil bcldefio> 
ms ^ìàv-' Donando hor à virtuytafborper Dio, 
iamur. farebbe il mondo più quiete & pace. 



I MORALI. 



37 



DI PATIENZA 

STIMOLATA. 




Tanto muoue alrnonton quieto guerra 
Ilfempltce fancwlj irrita tunto^ 
N onpenjando al futur vicin fuo pianto, 
C ti et fi ritrom riuerfato in terra. 



Furor fìcl<j 
pati enti*. 



fi 



T E TRA STICHI 



DELLA COGNITIONE 

DEL L'HVOMO, 




Rade volte adiuien etiti fronte di ciglio 
Frons ho- Più alti o taf ho qualche /frano fegno, 
mine prac- j^ on difcuoprtn dell' huom r alma l ingegno* 
Col fuo /incerono perfido confìglto. 



MOR ALL 35> 

D E LI' VGVALITA DOPO 

LA MORTE, 




Qual cieca 'vanità d Fferoi o Regi, 
Che fchernendo dt lor quei che manco hanno, 
Nonsaccorgen che morti al fin faranno 
La T^ppa ci (cettro par d honori & pregi. 



Mors fcc- 
pcra Jjgo- 
nibus .u- 
cjuans. 



40 TETRAST'.ICHI 



DELLA PERDITA D'VN BEN 

MAL'AC CLV I S T A T O. . 




La [àmia dell aitata ogni te foro 
Malc .^ r " Spargendo^ per 'lui fatta liberale*. < 

ramale di. f é> |( , J 

labuncur. Ingegnando a aajcun 3 ch e nato mle> 
Che mal finifee ti male acquietato oro* 



MORALI. 



4i 



DELLA VERA 

NOBILTÀ". 




Lo fparbier fol tra più falcon portato* 
Franchigli fa pajfar per ogni loco, 
Et par che dica althttom trijlo f$ da poco, 
JSlobil e quel-che di virtù dotato. 

f 



Sicmaior, 
ccduur. 



4* 



TETRASTICHI 



D'VN HVOMO IM- 
PLACABILE. 




& huomo,an?in/oflro borrendo,o crude l fiera, 
Improbus Che non perdonai che altro potrei io 

mr obfc ^ f H0 CHOr a £S ua i^ ar maluagio & rio, 
ouìq, Ch'affa morte implacabile & altiera? 



M ORALI. 



D'VN BENIFITIO' FATTO A x 

4 

PROPOSITO ET A 1 TEMPO. 

ti/* v ii' I Vft"»i««« ili* ** •••<,< i Oj^* . «. *• si' - ' * ili '** r 




Dare à chi ba>pÀ%z>ia pare o tributOy 
Ma bene e co fa genero fa & pia, 
Sen&a difegno,o ctiobligo vifta, 
Prefto Ihtoom releuar optando e caduto. 



44 



TETRASTIC HI 



PER G.LI INGRATI. 




L ingrata ferpe del piacer gufato, 

SncS Umafchiovccidce ifigltancidonlei. 
Co fi tu lettor mio fomtgliàr dei 
<±dl vipereo <velen ciaf cuno ingrato. 



IMPRESE 



ir 



DEL VESCOVO 

GIOVI O, RIDOTTE A v MO- 
RALITÀ' DAL MEDESI- 
MO SYMEONE. 

DI CARLO V. IMPERATORE. 




Ben conuenne a co fui tardità imprefa, 
S Affrica già cogmbbe il fuo valore, 
Ctianchornel Regio figlio hoggi non muore \ 
Mostrando t alma à maggior 'fatti acce fa. 

f 3 



Plus vlrra 



MORALI. 



47 



DI FRANCESCO PRIMO 

RE DI FRANCIA. 




4 8 



TETR.AST ICHI 



D'ARRIGO IL RE 

DI FRANCIA. 




Crebbe f$ crefcendo farebbe ito tanta 
Doncc to- Lo (blendor del buon Re,ch'inuidia al Sole 

oi 2 kat HtnM* fato'.ma co fi Dio vuole 

Chef ejiremo del rifo ajjaglia il pianto* 



MORALI. 



49 



DEL MEDESIMO. 




Intrìdo Febo jl cui mauortio colpo 
Fece ecltlfarfi bel cresciuto lume, 
Ch'effer à me douea ripofo i*> nume: 
nflla tenori [oUauanto il mio fato incolpo. 



Quu piena 
la Soiis. 



50 TE TRASTIC HI 



DEL RE CATTOLICO. 




MORALI. 



DI F ERRANTE RE 

DI NAPOLI. 




Grande ejfempio lafciafH a ogniun,che regna 
Fi rrantejli prepor morte al dishnore, 
Ada pochi ne fo io, cui tuie honore, 
Et tal imprefa hoggijra noi conuegna. 

t 2 



Pori us mo 
ri quàmfor 
dari. 



TETRA STIC HI 



D'ALFONSO RE DI 

N A POLI. 




Quandi e il d) giunto da portar la palma 
Valer. £) e l a ve t torta,e n tefta il diadema. 
Di morte non hi fogna hauer più tema, 
Purcb'innocentejìa nel re fio l'alma. 



MORALI. 



D I FE RRAND INO R E 

DI NAPOLI. 




Arte fempre non e quehckarte fare, 
Che deli arte e natura affai maggiore» 
Ch'à coflui dette genero fo il cuore, 
Et da poterla fua virtù mottrare. 



Natur^ no 
arcis opus. 



£ 3 



0 



TETRASTICHI 



DI FEDERIGO RE DI 

NAPOLI. 




Di magnanimo cuore alto (j> gentile 
Accedane Segno è,fen?a cerchar le vecchie offefe, 
reterà. Spegner l'ingiurie con le cartiaccefe* 
El nimico minor tener à vile. 



MORALI. 



SS 



DI MATTEO CORVINO GIÀ 

RE D'VNGHERIA. 




Poco honor e dell' buomja fama mutn> 
Che folo afe,&à pochi altri gioita, 
Bone fon crefce,& t altra.fi rinoua>, 
Sogri<vn ctiel merm largamente aiuta. 



Sua , alic* 

niqipjgno 
ra nutrie. 



$<? TETR.AS T ICHI 

DI PAPA LIONE X. iq 



Suauc\ 




MORALI, 



DI PAPA CLEMENTE VIL 




fcanimo,che natura puro f$ netto 
Jrfa da Principio in huom forte creato 
(Come ha Clemente cernie ([empio dato) 
JSlon e corrotto da contrario obietto. 

h 



Candoril- 



TETRASTICHI 



D'H IPPOLITO CARDINAL 

LE DE MEDICI. 




MORALI. 



5* 



DEL CAUDINA LE 

A S C A N I O. 




L ingrato f he per ben render malvuole, 
JV> faper grado altrui del bene fìtto, 
Simiglia^ degno ed ogni human [uff litio) 
L a Ima opposta a i bei raggi del Sole. 

h 2 



Totum a 
dinne cjuc 
ingrata re 
fulgcc. 



69 TETRASTIC HI 



DEL CARDINAL DI 

FERRARA. 




MORALI. 



DEL CARDINAL 

GONZAGA. 




Vhuom traditocele quaila turba e molta > 
Altro non è ctivn vero Crocodilo, 
Che fu la riua afeofo del gran Nilo 
Piangendo ogmun diuom-che t accolta. 

b 3 



Crocodil 
Iacrymx. 



TETRASTICHI 



DEL C ARDINALE 

S. GEORG I O. 




I MORALI. *J * 

jaa DE L CARDINALE 

»w» farnese. 




*4 TETRASTICHI 

DEL MEDESIMO ET DEL 

CARDINAL D'ARAGONA. 




MORALI. 



DEL MEDESIMO. 




^Mal per coluteti al fulmine di Gioue 
Equiparar vuoile fue forfè humane* 
JA(V teme che tirato cielo /piane 
La fua fuperbia alt horctìeì tuona opioue. 



Hoc vno 
Iupiccr vi- 
tor. 



ce 



TETRASTICHI 



DI FRANCESCO SFORZA 

DVCA DI MILANO. 




oAl pacifico can non date impaccio. 
^uietu nc Diceva sforma. & [e qmlcti'vno il tocca : 
ì!°iaccircc. Non fi lamenti poi della fua bocca, 
Sentendo lacerarfe il collo di braccio. 



MORALI. 



C 



DEL MORO D VC A 

DI MILANO. 




Spejfo nello Jpa^jar le macchie altrui, 
Si tira l'huom tutta la feccia addoffo, 
Diche più vero ejfempio io qui non pojfo 
nZMottrarfhe l infolenTa dicoHui. 



Pernottare 
Italia d'o- 
gni bromi 
ra. 



i 2 



MORALI. 69 



DI COSIMO DE MEDICI VECCHIO 

PRINCIPE DI FIORENZA. 




I ricchi & vretiofianei fatali, 
Vnitiinfierne in bel leggiadro modo. 
Significar con pretto & dolce nodo 
Con Francia & Spagna i vincoli reali. 

i 3 



* 



7» 



TETRASTICHI 



DEL MAGNIFICO LO- 

itti 

RENZO DE MEDICI. 




Di f e, di carità, di ferma jpene 
Scmpcr. Le bianche, roj[e,& verdi penne infegna 
Son,moftrando à chi mie ejfer s ingegna* 
Et di Dio amantettì al miglior s attiene. 



MORALI. 



7* 



DEL MAG. PIERO 

DE MEDICI. 




Quanto dipeli più la verde ftorfa 
Darbor refifie alla firidente fiamma, 
Tanto più poi priuadhumor fi infiamma: 
E tarde con maggmvigore & forfy. 



In viridi te 
ncras cxu- 
ric flama 
mcdullas. 



7* TETR.ASTICHI 



DEL MAG. GIVLIANO 

DE MEDICI. 




Come fortuna va cangiando fiato- 



MORALI. 



73 



DEK/DVeAilORENZO DE 

MEDICI PADRE DELLA 
REINA MADRE. 




Il verde lauro, a idue lioniin ine^o, 
Ad offra che la virtù giamai non muore. 
Pero fa quel pur troppo graue errore, 
Che da i primi anni non ci ha il cuore auue^o. 

k 



Ica &: vk 
tus. 



TE TRAS TICHI 



DEL DVCA ALESSAN- Q 



' D R O DE ME DICI. 

•>] U A li A VI l 3 >I ; . 




Non Imcl- // nimicoMH vita f$ miglior fama 
uo iìn vcn ff aUH io hauria(ma pochi il cieltanfama ) 
m% Se vinto hattejfe il mi/èro fe jìejfo. 



H MORALI. 



77 



DI FRANGf^GO MARIA 

D V C A D'VRB I N O. 



•••• - 




Se il lioriiper fe fteffo ardito Z$ forte, 
Si troua a cafò d'una fj?ada armato. 
Chi farà quel fibram^ oftinato, 
Cb'à lui/ opponga certo dhauer morte? 



Non decft 

gcncrofo 
jn pe&orc 

virtus. 



E 



7* TETRÀSTICHI 

DEL M E Ó£ $1M dn IO 



Miajiva a:.) va 




Quanto aggrauatu e più la nobil palma. 
Inclinata Tanto più fi rilieua inuerfo ti cielo. 
refurgit. (j 0 j; l] omm valorofòal caldo e algide* mhn\ 

S uccumber debbe a mila h umana fa Ima. 



MORALI 



Il T 



79 



DEL D VC A t> l O 

THERMO LE. 




L'imprefa di cosini altro non parrne 
Dir,fe non ctia guardar regno od Impero > 
c Bifogna(ma chi vuole <vdire il vero?) 
L'ardir vnito in compagnia dell arme. 



Foxtibus 

nò decrùV 



8o 



TETRASTICHI 



DEL D VC A D'AMALFI. 




L 'angeliche con Cartiglio il Jajfo grane 
o fficm na Sopien^moflra etiti fauìo & buon guerriero^ 
tura docct. Con [apparirà tempo humile & fiero* 
Et vigilante #n nejjun cafo pane. 



IHCMORAtlj- 3 T 



DI 




MARCHESE DI MANTOVA, 




I Mi lifall>i-n 



Probaftì 



§}mndo vna volto di [e f appo prona 

Ha l ormi fuoco,tlpdH tentarlo e vano. \^ . 

Cofialt hyomfedel par troppo jlrano . . • nc & a,, 

Sepmvoltepromto aneti a fitroua. gaomft* 



Si 



JETRASTICHI 



A 0 / del MARCHESE 



AVA 



DEL VASTO. AM 




"ffror" n ° Chi da volar tropf alto non ha tale, «&»$S 
;s,curfu&i Col corfo adempia il nobil (ito defìo, *M* 
cm pr?tcr C/>'<* nejfuno ha conce jfb il fommo Dio 
,chor om : p er f ett o } ejJere a lui nel mondo v'itale. 



MORALI. 



DEL MEDESIMO. 




TETRASTICHI 



DEL MAGNIFICO LO{ 

RENZO DE MEDICI. 




Di fedi carita^ii ferma jbene 
er. Le bianche, roffe,& verdi penne infigna 
Son,mottrandoà chi tele ejfers ingegna» 
Et di Dio amanteth'al miglior s 'attiene. 



MORALI 



7* 



DEL MAG. PIERO 

DE MEDICI. 




Quanto diffidi più la verde ftorfa 
Uarborrefifie alla ftridente fiamma, 
Tanto più poi priuadhumor fi infiamma. 
Etarde conmaggmvigore & forT^. 



In viridi te 
ncras cxu- 
ric riama 
mcdullas. 



7* TETR.ASTICHI 



DEL MAG. GIVLIANO 

DE MEDICI. 




Comefortma va cangiando fiato* 



MORALI 



73 



DEL 'DVCA LORENZO DE 

MEDICI PADRE DELLA 
REINA MADRE. 




Il verde lauro yà, idue lìoniin mefe>o, 
Aioftra che la virtù giamài non muore. 
Pero fa quel pur troppo graue errore, 
Che da i primi anni non ci ha il cuore auueT^o. 

k 



Ita &: vir 
tus. 



H MORALI. 



77 



DI FRANCESCO MARIA 

D V C A DTRB I N O. 




S e illion,per fe ftejfo ardito & forte y 
S % troua a cafo d<vna fpada armato, 
C hi farà quel fi bratto oftinatOy 
C tià lui s opponga certo d batter morte? 

k 



Non decft 

gencrofo 
m pe&ore 

virtus. 



7« 



TETRASTICHI 



DEL MEDESIMO. 



M I fi 




Quanto aggrauata e più la nobilpalrna y 
Inclinata Tanto più firilieua inuerfo ti cielo. 
rcfurgit. Cofì t huorn valorofo al caldo e algido • 
Succumber debbe a nulla humana [alma* 



1 MORALI 



79 



.1 1 .D E L D y C #< t> I 

T H E R M O L E. 



1 




L'imprefa di costui altro nonparme 
Dir,fe non ctià guardar regno od Impero, Forribus 
3ifogna(ma chi vuole vdire il vero?) 110 decrur ; 

L 'ardir vnito in compagnia de It arme. 



8o 



TETRASTICHI 



DEL D VC A. D'AMALFI. 




L * angeliche con t artiglio iljkjfograue 
3fficm na Softien 3 moflra ciò il fauìo df buon guerriero* 
u ra docce Con £ apparir a tempo humile & fiero* 
Et vigilante yinnejjuncafo pane. 



IMMORALI, ir 



DI FR <A?>f[ VE S C O -jG p ;K£ A G A; 

MARCHESE DI MANTOVA. 




v.fc VA J. 



Quando vna volto dtfe fatto prona 
Ha l or nel ft*oco,ilp» tentarlo e vano. 
Cofi ali huotnfedel par troppo (trano \: aste co- 
Se più volte prouato anch' et Jitroua. gn° ulll) - 



8* TETRASTICHI 

,A0 A WÈ -MARC HE SE ì IO 

DEL VASTO. AM 




- rer/ato,eJ[ereà lui nel mondo <vgmle. 



MORALI. 



DEL MEDESIMO. 




Ogni elemento per fe pofto a parte 
Sempre affai meglio altrui la fua natura. 
Coftthuomtchhadinuouo offitiocura, 
Dimojlra qua? è in lui l ingegno & Urte. 

I 2 



DiCcrctis 
fua vinus 
adeih 



84 



8 



TETRAST1C HI 



DEL MEDESIMO. 




Il lacinio fuoco aitar [agro 
jnom laa Conuerria meglio al bel diurno amore, 
11 ' Che àwvolgaritcrrenjnortnle ardore, 
Dolce al principio,alfin amaro (j? agro. 



MORALI. T *< 
DEL MEDESIMO. 




rag 



te 



TETRASTICHI 



DEL MARCHESE 

DI PESCARA. 




Lo feudo, di che il figlioli 'feto partire 
\u t cu m j)f Sparm,orno la generofa madre» 
ahóc? Ut 'Dtmoftra hmm,che fra tarmate fquadì 
Jlbtton guerrierdee vincerei morire* 



're 



'-te 



MORALI. %7 

DEL CONTE DP 

C A I A 2 O. 




TETRASTICHI 



DEL GON.TE DI 

MAIALONE. 




C hi pace vuot hauer,chi idiomi fui 
-Toc fac &r Ettemifar con Uetn Z$ lunga, vite, 
ribes. Impari queUbe quefta impre fa additai 

PESI SE PRIMA CHI MISVRA ALTRVI. 



MORALI. 



DEL CONTE DI 

SANTA FIORE. 




Ica e«5v 




Il frutto folto dalt ti erculea mano, . 
OdorrendeOyfS) rende anchor per tutto. 
Co fi virtù fion Ihuom di vtttj brutto, 
"Buon odor ha da prejfo & di lontano* 



Fragranti a 
duràcHcr 
culca colie 
clamami. 



m 



"8 



TETRA STICHI 



DEL CON TE D l 

P.ITIGLIANO. 




oJMoflra il collar di nuouo che l'off e fe 
drfcndic. Sole, non fan lodato il capitano, 

(£Wa del nimico far l * affatto 'vano, 
Quando b a le tende intorno al muro tefe. 



MODALI 



DEL CONTE COLA DA 

CAMPOBASSO. 




Lhuomo fotente>cloil buon feruo offende, 
Di lui non debbe farfipocha ftima, 
Dinon penfarcbe U vendetta eilima> 
Come <vn debole fico vn marmo fende. 

m 2 



9% 



TETRAST 1C HI 



DEL S. PROSPERO 

COLONNA. 




- . L 'artefice crudel del voto toro 

ngcnio J N 

xpcnor 'Primo prono il dolorm cut fu degno, 
iiicra di- Cofinon habbia poi con altri [degno, 

namco. tir 

Chi e primo muentor del juo martoro. 



M O R AL 1. 



9} 



DEL S. FABRITIO 

COLONNA. 




ifora * fotf qucltifr tono, 
fi %oman t altro, cui tor pofio in mano, 
Di f auto diuentar non faccia infano, 
Romper la fede,& d'ogni ben digiuno. 

m 3 



Samnitico 
no capitur 



auro. 



T E T U S T I C.H I 



DEL MEDESIMO. 




Come dell or Jul paragon Jì vede 
F idcs hoc p^/^ lontano fi la proua 

irno,virtiil r <S 7 r * . 

juc proba Jr^/a deli huom>ch in grado jt rttroua, 
:ur - Sempre il [ennoM valori ardir pia fede. 



MORALI. 



9S 



DEL S, MARCANTONIO 



COLONNA. 



■ 



IE3 




Chi pergiura vendetta^ vera gloria 
Segue il ve f il del furibondo Marte y 
T> ebbe (come moHro di coftui Urte) 
Ver [corta hauer la mortelo la rettoria. 



Eric 
mcrccs. 



9 - 



TETR.ASTICHI 
OlUDEL MEDESIMO.! • 



<1 




Come Nndico Un nel fuoco ardente 
Sépctpcr- Splende,fen"fych'U fuoco lo confami, 
mca . £ o fi confante ha [animose tcoHumi 

Nel piugraue periglio tbuom prudente. 



MORALI. 97 

D È L S. M V T I O 

CÒLONN A. 




Chi ha dal ctelo £5^ dal (uorento tn dote, r r 

-r^ r r i ■ ì /• Fonia foce 

ut farcoje alte,K5 giunto nel periglio, rc & patl) 

Intrepida la man dimoHra él ciglio, R omanù 

^l Roman Adutio equiparar fi puote. cft ' 

n 



_ 



TE TR. ASTCCHI 



DEL S. STEFANO 

Colonna. 




Sa 



MORALI. 



DE I COLÓNNE SI IN 

COMVNE. 




J 7 /* magnanimo cuor.fr a mille guai, 
Tutte lelodifolo in fi raguna> 
Se dal! huom combattuto da fortuna, 
Tal volta piegai nonjìJpeT^imau 

n 2 



Flcttimur 
non frangi 
murvndis. 



IOO 



T E TP. A S T I C.HI 



pi p Aft$$£Q¥3 03 a 

£)*A L V I A N O. 




(£/W unicorno -fihe dal chiaro rio 
Vcncna 0 fonte, [caccia ogni velen loninnoy 
pcilo. Cofilgtufto valor di quejlo A luiano 
Difendea il buono ^ difcacciaua il rio. 



\ 



: M'ORAL l. tot 

OD E t.( ADTO P O 




'Tal con i raggi fuoi adombra altrui? 
Ch'ali adombrato e di virtù- incantile, 

Colpa di reo de foniche affai putii ak 
Speffo,che quante for^efono in nui. 

n 3 



Non ccd 

vmbrà S 
li. 



co* 



TETRASTICHI 



DI DOMTO4UNCETSCO 

D l , C A N D I A. 




,„ „ Tucheletuevtrtujelodtcontu 

cnut fu- r . , h . ... 

los fulmi- & l entt che l mutata tt percuote, 
imontcs. ViuipHrliètOitf credià queflertote 
Cb'elfolgorfuol 1 ferir fol gli alti monti. 



MORALI 



10J 



DI DON DIEGO 

DI G VSMAI^q 




L >r un fecchio e vòto y & l'altro fieno trinità 
Ciafcun>cbé crede ejjer beato in terra, 
A ^ mimrcome il mondo volge, & fernt 
*Ira fperanz^a (5* timori humana vita. 



Los Jlcnos 

de dolor ,y 
los vazios 
de fpcràza. 



io4 



TETRASTICHI 



DEL C A V ALICE R 61 O 

DELLA GOLPE. 




Toiche lattata volpe ì can già fopra ; -, ;\ v.vr'JL 
imul aftu Si fcnte,& che le gioua Udente poco, 
: deubus Scampa con qualche firano ti nttouo gioco. ^ 
cor ' Cofil'httomfhuioajttttiati for&a adopra. 



Y 



MORALI. 



10$ 



-12 DEL S. IERONIMO I 



ADORNO. 




Caggia dal cielo in cjual fi voglia fiato 
Canino 0 buon lafnbia faetta, 
Che chi non ha la confidenza netta, 
Debbe temer dnjn tunto horribd fiato. 



Expiabic 
autobruco, 



io* - TETRASTICHl 



DE I SIGNORI FI ESCHI S I- 

NIB ALDO ET OTTOBVONO. 




L amma^J ctb vantar non fe ne pojfa, 
Et co fi debbefar t huomo valente. 



MORALI. 



DE I MEDESIMI. 




San gì Alcioni] augeiil tempo eletto, 
Ch'ai nido, e allotta lornon nnoca il mare 
Jnfelice que/l huomtfb'el [di aspettare 
Non [a, per dare al fuo dtfegno effetto. 



TETRASTICHI 



DEL S. SI NI B A L DO 



SOPRADETTO. 




Qval calamitUyche fa molte flette 
Afpicit bipolo fempre fi preferita innante* 
i Cofi e il proprio d'infedele amante 
Vna fempre ojjcruarfra t altre belle. 



vnam. 



. M O RAL I. 



3 T 



109 



DEL S. Gì AN PAGO LO 

BAGLIONE. 




Se ben contrario del'Batrlione effetto v l 

tj 11 p r & U Vnguibu 

ri ebbe l tmprejajwn perciò btjògna, & i orti o 

Cbethuom ctihauervettorta& lode ha ?o?nA, atque aU 
Le man non s armi,il caponi tergo/ 1 petto. holhm. 



'"V 



\ 



no 



JETRASTICHI 



DEL CAVALIERE 

ALBANESE. 




Poiché la predatien lupo rapace, 
ucnc o- ^ i can riuolto.bor moue, hor ferma il piede: 
ics i ijfr- Cojìper minacciar d altrui non cede 
pidus IhQelU rettoria il caualiero audace. 



meo. 



morali: 



in 



DEL S. L VI Gì CI 

GONZAGA. 




Peggiori a/fai^ch' il frigido [carpione 
Si trouan molti,& con maggior veleno. 
Poi ctia colonati più giouar deurieno, 
Son<viui& morti d ogni mal cagione. 



Qui viués 

te mede- 
tur. 



112. 



TE TRASTIC HI 



DEXiM ED ESIMO. 




Cerchi chi vuol, come fuperbo & empio > 
faretra L^nglorùfamtfhe.di lode degna 
attere Nonfucbtarfe neltEfifia regna 
De Ha cajta Diana il ricca tempio* 



ma» 



MORALI. f4 



DEL S. A N D R. E A 

GONZAGA. 




T E T R A S T 1 C H I 



D'ANDREA GRITTI PRO- 
^^V E D 1 TORE D'I S. MARCO. 




MORALI. 



»5 



DEL CAPITANO GIRODÀMO 

MATTEI ROMANO. 




Diuora il /hu^b con ingorda furia 
Jl ferrod lo fina Iti/ce poi pian piano, 
Cofifcome dipinge il buon Romano) 
Smaltir fa il tempo ogni maggiore ingiuria. 

P 2 



S pi r it us ci 

xift ima co 
quit. 



TETRAST ICHI 



O 



DELLA DVCHESSA 

DI FIORENZA. 




Diuina gratta e quella dvna madre, 
Zu pudo- Di cui copio/a vf 'ir fi vede prole, 
e bea fa- Et di quella rifplender(qua/ì<vn Sole 

undici. \r f j \ V ■ ■ , 

- Atei mondo) un genero jo munto padre. 



MORALI. 117 
DELLA MARCHESA 

DEL VASTO. 




V incorruttibil miglio e flato wejfo Scruari 

Qui per moftrarche in qual fi voglia fìnto kfa tfc 

{Benché io non habbia <un fìmil mai trouato ) mci! 111 
La gloria e confermar altri t$ fe fieffo. 

PS 



TETRA STICH I 



DELLA MARCHESA 

DI PESCARA. 




'onantia C f CO & lio P^IT 0 l n me ^S f° nde > 
ùngere 4 Chct ond eÌM'< da fe fratte & fte^a, 
aogunt. C oft falda virtù difeaccia & fprefca 

Tutte opre & voglie illecite & immonde. 



MORALI. 



DI CARLO DVCA 

DI BORBONE. 




È$# r ettarfe mi volta olt re aldi u re 
{Conte ftié cojtmkia nocaue «molti, 
Etto cognofeo anchor de gl altri folti, 
C he penfan mal per troppo ben federe. 



Curfum 

imcdimui 

alis. 



IZO 



TE TRASTIC HI 



DI MONSIGNOR 

DI FOYS. 




'uoco, c Del fuoco fi 'può far retta riuditio, 

rti fumo. 



Cofiqualfìa il valor delfhuomojnditio 
Porgon molta fuperbia & vana gloria. 



ut 



DI MONSÌ^NOR Ó^L- 

L A Til A M-bót 1 ! A. 




Degna di laude,fe h'mprcfavèra 
Fu dicoftu'whe nonpajjam il fegno 
E> honorftruendo vnRe di fi gran regno. 
Et potendo fraudar Li (ka kwdiem. 

1 



Sansfortir 
hors<JeI\;r 
v ni ere. 



Ili 



TE TR AS TI C HI 



D I MO,NS IGNOR. 

D I L I G N Y. 




Come nafcente SoUdi nubi cinto, 
OblUntia <*A^ me%z,o dì rìman lucido chiaro, 
nubila fol- Cofithmm liberal vince t auaro 
UCt ' Digloriatà <viue,Z$ quel fi Wejkt eftinto. 



MORALI. 



Hi 



DI CARLO d'ambvosa: 




Maligno e purcoluhche fol bisbiglia, 
L' bum giudicando atthabito la felle* 
Che nafcondan di lui parti fi belle, 
Che ville al mondo rechan merauiglia. 

1 * 



Mitcmani 
raum agre 
fti iub tc- 
gminc Ter- 
no. 



ii4 TET R A S T l Q H I 



./. DI MO^IGNOR IQ 

DI G R V E R. 




Chiunque da troppo amore e perfuafo, 
Menate mi Ne ha dell honorfuo cura o vergogna, 
x non ce- Menar fi Ufcia( fatto va huorhche fogna) 
Qual kifalo condurfi fuolpel nafo. 



> 



3 sJ 



nccc. 



1 MORALI. 

OTOASMO 

R OD AMO. 



*4i 1 \ 




CVà ch'ho fcritte ridico al (ìolto ch'ode. 
Se tal volta vantar mi voleri io, 
Che ver dicedJErafmo il termiti Dio, 
Chechifaben,cantarpuolafualode. 

1 S 



\ r cl Io 
cedere 

kit. 



MORALI, «I 



DEL SE ANDREA 

GONZAGA. 




Jlgiouimche dilluftre [angue e nato, 
JA(V <iW quello ejfer tenuto indegno* 
Ognisfor\del faraone ogni ingegno 
2) 'ejfer d ogni virtù più chiam ornato. 



Virtutis 
tròph^ano 
ux non de- 

gcncr ad- 
dcc. 



TETRASTICHI 



D'ANDREA GRITTI PRO- 
VEDITORE D'I S. MARCO. 




MORALI 



DEL CAPITANO GIROLAMO 

MATTE! ROMANO. 




Smaltir fa il tempo ogni maggiore ingiuria. 



? 2 



llG . 



TETRAST ICHI 



DELLA DVCHESSA 

DI FIORENZA. 




Dittino, gratta e quella dvna madre, 
fi pudo - Di cui copio fa "vfcir fi uè de prole, 
lxcafoc- Et di quella rifplender^quafivn Sole 
Nel mondo) vn generoso inuitto padre. 



MORALI. 117 
DELLA MARCHESA 

DEL VASTO. 




n8 



TETRA STICH I 



DELLA MARCHESA 

DI PESCARA. 




Come fcoglio percòffo in melKo F onde> 
^ngc n ix a ChetondeifteJfedafeJbatte&p'Zz f a, 
angunc Cofi falda virtù di faccia & fprel^a 

Tutte opre & voglie illecite & immonde. 



MORALI. 



DI CARIO DVCA 

DI B O R ;B O N E. 




IiO 



T E T RAS TI C HI 



DI MONSIGNOR 

DI FOYS, 




v „ . Dal fumofti alati fbìnrt IJdoria, 

ouccgra J ^ «e . , 

oco, è ^DelfuocofìpuofarrettQgiuditìO) 
* fumo. Cofiqualjìail valor deirhuomojnditio 
Porgon molta fuperbia & vanagloria. 



- -M b R A • • 



DI MON'S-ìtfNÓR BÉL- 

L A TR A' è li 1 A. 




12.1 



TE TR AS TI C HI 



DI MONSIGNOR. 

DI LIGNY. 




Come nafcente SoUdi nubi cinto, 
O bilancia <±À mcT^o dì riman lucido chiaro, 
nubila Ibi- Cofìthuom liberal vince l auaro 

2)/ gloria^ viue,& cfuelfirejkt ejlinto. 



LlCC 



MORALI. 



Hi 



DI CARLO D'AMBVOSA. 




Maligno e pur colui,chefol bisbiglia, 
L'huom giudicando aW habito 1$ la pelle» 
Chenafcondandiluipartifìbelle, 

Che ville al mondo rechan merauiglia. 

1 z 



Mitcmanì 
raum agre 
fti fub tc- 
gminc ft r- 
uo. 



"4 ! M TET.R A S T ipi 

DI MONSIGNOR, , Q 

DI GRVER. 

f-r- , • --. — ^r-y.- . •■vamn y . 

4 i* ~ ^ HW *' » » • * ^ 




1 ; MORA! I. 




X> *>' EcR A S M O ROT E- ; ; U ■ J- V* 




Ciò ch'ho fcritts ridico al jìolto ch'ode, Vtl Io 

Se tal volta vantar mt voleft io, £ cdcrc 

Che ver dice dEraJmo il termiti Dio, CIt * 
Che chi fa ben,cantar può lafua lode. 

* 3 



I v*0 Vj 



Votelo il cafiorde ifugitiui pei 
n a rKi. Sente inerui doler mancar la lenay 

ccc sicas, ^ fipyjuaftialU mQrte il mena% 

3^cefit4conJhingehHomini& Dei. 



MORALI. 



D E LL'AL CIATO. 




<&4ai non auenne che thuom buono f$ dotto, 
Se ben fare hoggiche t ignaro fia 
Solo ejjaltntoyhauejfe careftia> 
Ne ch'ai vitto virth fleffe di fitto. 



TETRÀSTICHI 



DE L SANN AZ ARIO. 




Quando dopo più di torbidi ^ neri, 
icquabic Che grane ilcorpotó tri/ìa rendon t a[rn^ 
\d™Lh n Od Sol la faccia appar lucida &alrna> 
ics. Rafferena detfhuom tutti ipenfieru 



.'MORALI, 



HTDEL E A RII O'SIT O, I a 




J/V^w è folo coftuif ti indegna mancia 
Porto del don del [ho fubltme ingegno* 
Ctià luicagion fu potdiquefio fiegno, 
Et àgi ingrati darrofiir la guancia. 



TE T RAS T 1 C H I 



DI M. GlWLlW NIPOTE 

DEL I O V I O. 




oiVii & ià .J 



JSFon può il netto fiorire il primo giorno : 
San G ot Ne dimoftrar la fua virtù nati*, v 
a i col ce j\4 a c kji tempo alp£ttzr pj*o>ckei defia, 

u Si trotta del bramato frutto adorno. 



MORALI. 



DI M. G ÀNtl LL Ó GIOR- 
DANI IVRECONSVLTO. 




Inccrcaar 
mi dccrct 
r cfolu cr. 



r 2 



TETRASTICHI 



D I Mb L VlJfr'.O V ICO I a 

DOMENCHI. 




L'arborati in vn terren non porta frutto, 

tapflau,' Vedraff e altroue condition mutare* ÀS^nVyi 
ac ar C0// ^//^ «v/V/a non può mancare 
7erra,SoUfeIo,bono?yvtil per tutto. 



J 



■ 



IMMORALI. «JJ 



-J A Q O 3 M O J O T }l A H .2 J'-IT CI 




13 Z H 



»34 



T E T R A S T I C H I 



DEL S. BARTOLOMEO D'AL 

TA NELL'VL- 
PER I CALVNNIATORI, 



VIANO TRANS 





otAvurti tuJel numer de i maligni, 
Solito dare ali opre altrui di morfo, 
Obftrcpc- re/tarCfe non faimwliordifcorfò) 

re intero- rr , / . v ~ •> \ • / ^ J : 

jorcs. Vn oeba mmefcoat bet canon cj gnu 

IL FINE DELLE IMPRESE» 




RO » 



